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La compagnia leader delle
Tlc in Italia mostra le sue
nuove strategie
sul fronte della mobilità

Con la infrastruttura
progettata sarà
possibile navigare
a 21 megabit al secondo

FUTURO
DIGITALE

L’EVENTO

LA FIERA ICT
ALL’EDIZIONE 
NUMERO 47
L’edizione di Smau
2010 si è aperta
ieri mattina in Fiera
Milano, premiando
19 imprese e
pubbliche

amministrazioni che rappresentano
l’eccellenza italiana. La 47esima
Esposizione Internazionale di
Information & Communication
Tecnology proseguirà fino a venerdì
22 ottobre. Sono attesi circa 50mila
visitatori per un’edizione che è in
crescita sia nell’area espositiva
(+35%), sia nel numero degli
espositori (+30%). Saranno tre
giorni di intensi incontri tra aziende
fornitrici di soluzioni tecnologiche
e mondo delle imprese e delle
pubbliche amministrazioni.

L’Italia della tecnologia «deve fare sistema»
DA MILANO PIETRO SACCÒ

industria italiana della tecnologia ha vi-
sto tempi migliori. «Avevamo la leader-
ship in questo settore e oggi non l’abbia-

mo più» ammette Federico Pazzali, amministrato-
re delegato di Fiera Milano, al convegno che apre
lo Smau 2010. La stessa fiera milanese della tecno-
logia «non ha più gli spazi espositivi di un tempo».
È avvenuto un ridimensionamento del peso inter-
nazionale dell’information technology italiana di
cui «non dobbiamo vergognarci». Quello che serve
al settore – conclude Pazzali – è «un nuovo modo di
fare sistema».
"Fare sistema, fare sistema". Questa formula si ri-
peterà in tutti gli interventi dei manager di alcune
delle maggiori compagnie italiane delle nuove tec-
nologie venuti ad aprire lo Smau. C’è David Bevi-
lacqua, Ad di Cisco Italia, che parla di «tanti ottimi
progetti pilota che non vanno oltre una prima fa-
se» a causa dell’incapacità della tecnologia italiana
di «fare sistema». O Nicola Ciniero, che guida Ibm
in Italia, convinto che nel nostro Paese ci sia «tan-

’L
tissima innovazione, che troppo spesso però resta
fine a se stessa». Perché questo succede? «Perché
non ci sappiamo organizzare meglio, perché dav-
vero dobbiamo fare sistema». «Ci serve la capacità
di mettere a fattor comune le tantissime buone e-
sperienze del nostro Paese» conferma Sergio Ros-
si, l’Ad di Oracle in Italia. E sul concetto di «fare
squadra» torna pure Agostino Santoni, manager di
Sap Italia.
Quando parlano della necessità di fare sistema, i
manager della tecnologia non lo fanno per lamen-
tarsi, ma per evidenziare l’ostacolo più grosso alla
crescita di un settore che ha un enorme potenzia-
le. Pietro Scott Jovane, Ad di Microsoft Italia, ricor-
da che c’è una rivoluzione in corso: il cloud com-
puting sta crescendo enormemente ed è diretto ver-
so un giro d’affari di 800 miliardi di dollari entro il
2013. «Dobbiamo pensare all’ecosistema del-
l’information technology che crescerà, in Italia, at-
torno al cloud computing» spiega Jovane, che chie-
de di partire dalla formazione, cercando di coordi-
nare meglio le forze dell’università con quelle del-
le imprese. Un altro modo ancora di «fare sistema».

Allo Smau i principali
manager del settore
dicono che c’è un
enorme potenziale, ma
per coglierlo serve più
organizzazione

MADE IN ITALY

URSO: DIECI
PIATTAFORME
LOGISTICHE
Per far
raggiungere ai
prodotti italiani i
nuovi mercati
emergenti
«lanciamo un
piano per costituire all’estero 10
piattaforme logistiche, cioè corridoi
doganali che permettano una corsia
preferenziale». È l’annuncio di Adolfo
Urso, vice-ministro allo Sviluppo
economico, fatto in chiusura del forum
promosso dal "Comitato Leonardo" in
Campidoglio. Per Urso, «potremmo
chiudere l’anno con una crescita del
12%» dell’export, per il quale Luisa
Todini, presidente del "Leonardo", ha
auspicato la rapida emanazione del
regolamento Ue sull’etichetta di
origine obbligatoria.

Telecom vara la nuova Rete mobile
Investirà 9 miliardi per raddoppiare la velocità delle connessioni
DA MILANO CLAUDIA LA VIA

nternet si fa sempre più mobile. E so-
prattutto veloce. Dopo l’ingresso nel
mondo del "cloud computing" e del-

l’editoria digitale, Telecom Italia punta
sulla velocità e l’innovazione con una re-
te per telefonini e dispositivi mobili di
nuova generazione in grado di raggiun-
gere i 21 megabit al secondo, contro gli at-
tuali standard a 14,4 megabit.
Entro la fine del 2011 è previsto anche il
primo avvio dei servizi a 42 megabit e, dal
2012, saranno gradual-
mente introdotti i ser-
vizi su tecnologia Lte,
la nuova rete 4G ultra-
veloce, per la quale so-
no stati avviati da poco
i test conclusivi a Tori-
no con velocità di tra-
smissione dati che po-
trebbero raggiungere i
100 megabit al secon-
do per cella. La nuova
rete – che al momento
sarà supportata dall’u-
tilizzo di chiavette In-
ternet di ultima generazione – partirà su-
bito Roma e Milano ma progressivamen-
te dovrebbe essere estesa a tutta l’Italia:
sarà disponibile già entro dicembre per
le aziende e, entro il primo trimestre del
2011, anche i clienti privati potranno u-
sufruirne. Non solo. Il gruppo guidato da
Franco Bernabè ha in cantiere anche il
rinnovamento delle infrastrutture di tra-
sporto e dei protocolli di comunicazio-
ne, per renderli capaci di supportare gli
incrementi di velocità ed i volumi di traf-
fico dati. Gli investimenti del gruppo
coincidono con i 9 miliardi di euro indi-
cati nel piano industriale, e i risparmi ot-
tenuti negli ultimi anni grazie anche alla

I

L’Ad di Telecom Italia, Franco Bernabè (Ansa)

riduzione dei costi dell’elettronica, ha
precisato Bernabè, «saranno destinati al
ad accelerare lo sviluppo della rete in fi-
bra».
Secondo l’Ad di Telecom i dispositivi mo-
bili come tablet e smartphone hanno u-
na diffusione capillare e «gli italiani usa-
no poca banda larga da casa ma molta in
mobilità e presto l’Italia potrebbe diven-
tare il primo Paese in Europa per pene-
trazione della banda larga mobile». Ber-
nabè ha fugato i timori di un collasso del-
la rete per un eccesso di traffico ma ha

precisato che «adesso
servono importanti ri-
flessioni: la rete mobi-
le sta diventando sem-
pre più un’alternativa
alla connessione fissa
e questo impone cam-
biamenti strutturali».
Per questa ragione il
gruppo cerca di non
perdere la sua corsa
verso l’innovazione.
L’agenda per i prossi-
mi 24 mesi è già fitta e
gli obiettivi tutti fissa-

ti: aumento della copertura voce e dati,
potenziamento delle capacità delle celle
di ricezione, collegamento dei siti in fibra
ottica e sviluppo di nuove piattaforme e
servizi.
Anche Vodafone aveva lanciato lo scorso
gennaio una chiavetta Internet in grado
di raggiungere la velocità di connessione
di 21 megabit al secondo che doveva però
fare i conti con l’attuale capacità di ban-
da mobile. Perché, come aveva sottoli-
neato lo stesso gruppo guidato da Paolo
Bertoluzzo, la reale velocità di navigazio-
ne poteva dipendere da diversi fattori.
Primo fra tutti un’infrastruttura di rete a-
datta. Che fino a oggi in Italia è mancata.

Il nuovo servizio parte 
a Roma e Milano ma poi
si estenderà al resto
d’Italia. Bernabè:
«Sempre più utenti
accedono al Web dal
telefonino. Servono
cambiamenti strutturali»


